ERMETISMO

Col termine Ermetismo si indica una corrente poetica che sorge in Italia intorno agli anni '20 del ‘900 e si sviluppa nei decenni compresi tra le due guerre mondiali.  La definizione “Ermetismo” fu coniata in senso dispregiativo dalla critica tradizionale che intendeva condannare l'oscurità e l'indecifrabilità della nuova poesia, ritenuta difficile in confronto alle chiare strutture della poesia classica. Il nome deriva da Ermete o Mercurio, il dio delle scienze occulte, e fu adoperato in senso dispregiativo da Francesco Flora nel suo saggio "la poesia Ermetica", per indicare appunto che la nuova poesia era oscura, ossia poco chiara.
I principali esponenti del movimento sono Ungaretti, considerato il caposcuola, Quasimodo, Saba e Montale.

IL RICHIAMO ALLA POESIA DEI SIMBOLISTI FRANCESI

La poesia ermetica si richiama alla poesia dei simbolisti francesi, ossia quella dei poeti “maledetti” come Baudelaire, perciò è detta anche poesia neosimbolista. Tre sono le caratteristiche che vengono riprese dal simbolismo:

· gli ermetici, proprio come i poeti simbolisti, vivono con disagio il proprio tempo e ricercano una poesia che possa esprimere il loro disagio interiore

· I poeti ermetici, così come i poeti simbolisti, si sentono dei veggenti, delle anime sensibili che colgono significati nascosti della realtà come i simbolisti inoltre gli ermetici non vogliono comunicare significati chiari e leggibili (i testi sono talvolta non facilmente decifrabili nel loro senso profondo), ma usare la parola per i suoi significati nascosti, metaforici, allusivi.

Per questi ultimi due aspetti la nuova poesia si richiama a quella del Decadentismo (Pascoli, D’Annunzio).

IL CONTESTO STORICO

I poeti ermetici vivono forse la stagione più difficile e amara della storia italiana, quella cioè della guerra, della dittatura, delle leggi razziali. Le esperienze della prima guerra mondiale e del periodo fascista condannano i poeti, che spesso hanno combattuto come soldati, a una grande desolazione e amarezza, che sfocia in un senso di solitudine e nella convinzione dell’inutilità della poesia sul piano dell’impegno politico (la poesia non può agire sul presente, non può cancellare la sofferenza dell’uomo offeso dalle atrocità della guerra).Questo spiega il carattere riservato, intimista della poesia ermetica, che analizza la sofferenza dell’animo umano e rinuncia alla sua funzione civile o politica.
LE TEMATICHE

I temi centrali della poesia ermetica sono:

· la solitudine dell'uomo moderno 

· la sofferenza di un mondo sconvolto dalle guerre e offeso dalle dittature 

· la guerra (molti poeti avevano combattuto in guerra e descrivono i loro ricordi, le loro sensazioni)

· la morte
LO STILE

I poeti ermetici perseguono l'ideale della "poesia pura libera", cioè libera dalle forme metriche e retoriche tradizionali. La poesia ermetica tenta di usare la parola per descrivere la desolazione interiore, l’aridità che i poeti hanno dentro.

Per fare questo impiegano varie tecniche stilistiche:

· uso di parole essenziali, brevi, incisive

· uso di parole scabre e secche, con prevalenza di suoni consonantici duri ed aspri che meglio descrivano il loro stato d'animo
· tutte le parole hanno un’intensa carica allusiva e simbolica (ampio ricorso all'analogia, una figura retorica che consiste nell’accostamento di due immagini, situazioni o oggetti tra loro lontani per libera associazione di pensiero o sensazione, e alla sinestesia, una figura retorica che permette di unire due termini appartenenti a diverse sfere sensoriali, ad esempio “urlo nero”).
· brevità delle poesie per la mancanza di messaggi positivi da veicolare (le poesia diventano brevi ed improvvise illuminazioni)
· spazi bianchi e le lunghe pause che rappresentano momenti di concentrazione, silenzio ed attesa
· negazione dei nessi logici e della punteggiatura 
· centralità del titolo che a volte riassume il senso della poesia
